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Quando l’Aquila reale, sola su una rupe 
altissima, si rese conto che si stava 
avvicinando il suo ultimo volo, radunò 
attorno a sé i figli, li guardò uno a uno e 
disse loro: “Vi ho allevati perché siate capaci 
di fissare l’occhio del sole e l’oscuro delle 
notti. Dovete volare più in alto di qualsiasi 
altro uccello. Per voi il cielo e il mondo non 
sono frontiere ma sogni e segni.
Ora sto per lasciarvi, ma non morirò nel mio 
nido. Volerò in alto fin dove mi porteranno 
le ali; mi lancerò verso il sole, il più vicino 
possibile. I suoi raggi fiammeggianti 
bruceranno le mie vecchie ali e io 
precipiterò a terra e cadrò nell’acqua, del 
torrente impetuoso. Ma il mio spirito 
risusciterà dall’acqua, pronto ad iniziare 
di nuovo un’esistenza in ciascuno di voi. 
L’Aquila reale non muore fintanto che nei 
nidi del mondo rimarranno aquilotti senza 
madre, senza padre, senza fratelli…
Voi siete aquilotti nati per fare del mondo 
il vostro nido e per dare un fratello ad ogni 
bambino che incontrerete e magari anche 
un abecedario”.
Detto questo l’Aquila intraprese il volo alla 
presenza degli aquilotti stupefatti. Fece 
dei giri attorno alla cascina, poi puntò 
direttamente verso l’altissimo azzurro per 
bruciare nel sole le sue ali maestose…
A voi figli e figlie dell’Aquila, il cielo, il 
mondo, i nidi e i sentieri senza frontiere.

Pare che il testo originale sia di Leonardo 
da Vinci. L’ho ritoccato.

Ma vorrei che ogni Educatore senza 
Frontiere fosse Aquila, Angelo, Pellegrino.

don Antonio Mazzi



EXODUS, LE ORIGINI DI UNA AVVENTURA

La Fondazione Exodus è una Onlus nata dalle costole dell’Opera don Calabria. È un ente morale riconosciuto con decreto del 
Ministro dell’Interno nel 1996. La Fondazione Exodus è formalmente retta da un Consiglio di Amministrazione affiancato da un 
Collegio dei revisori. 

A partire dal 1984 si sono via via affiancate all’iniziale Progetto Exodus, una serie di altre realtà operanti con il medesimo stile e 
metodo: Cooperative e Associazioni che insieme, attualmente, formano il Gruppo Exodus, organismo che si riunisce all’interno di 
un Patto condiviso. 

“Per certi viaggi, si deve partire molto prima di essere partiti”. E poiché di nostro ci sono solo i sentieri... Perché il resto è terra e cielo, 
noi curiosi, abbiamo voluto allungare i sentieri. 

E nell’anno 2005 all’improvviso ci siamo trovati a camminare in tanti, in terre che sognavamo lontane e invece ce le portavamo 
dentro al cuore. Eravamo già partiti! 

Così la frase che pensavamo solo una frase è diventata l’avventura dell’Associazione Educatori senza Frontiere.



Educatori senza Frontiere (ESF)

Promuove l’attenzione educativa all’uomo e a i suoi problemi 
senza distinzione alcuna, per contribuire a favorirne il maggior 
sviluppo possibile.

Elabora idee e strategie per conoscere le realtà e le loro 
problematiche, le diversità e i loro valori, rendendo protagonisti 
dell’educazione gli uomini e il loro ambiente.

Mira alla formazione di educatori disponibili e competenti 
a condividere i problemi in situazioni difficili per individuare 
nell’educazione dell’uomo il fine e lo strumento dell’emancipazione 
e del riscatto.

ESF

Interviene in situazioni di emergenza nelle quali l’educazione 
deve essere sollecitata e impostata come criterio/ideale trainante 
dei progetti finalizzati a rendere uomini e popoli protagonisti di 
sviluppo.

Promuove forme differenziate di intervento per favorire istruzione, 
formazione professionale, educazione alla propria identità e alla 
mondialità nelle nuove generazioni.

Elabora strategie per la formazione di educatori tra i giovani delle 
regioni in situazione di emergenza.

ESF

Sostiene ed elabora progetti improntati sugli ideali di giustizia, di 
solidarietà e di sussidiarietà tra le persone e i popoli.

Valorizza l’esistente e ne promuove le potenzialità educative 
nella consapevolezza che lo spirito dell’educazione è alla base di 
una sempre maggiore umanizzazione dei popoli e tra i popoli.

Non ha “pedagogie” da proporre, si pone a servizio degli altri 
per individuare nuove prospettive di sviluppo umano, civile e 
culturale, e vede nello studio e nella cooperazione  le condizioni 
del cammino della pace e della giustizia  tra i popoli.



CHI SIAMO
L’Associazione Educatori senza Frontiere (ESF) nasce il 25 
febbraio 2005 con l’intento di formare educatori competenti e 
disponibili a condividere situazioni difficili in diversi Paesi nel 
mondo. 

È una Onlus (Organizzazione non Lucrativa di Utilità Sociale) che 
opera nel campo dell’educazione e della formazione in contesti 
italiani e stranieri. 

“Senza Frontiere” è il motto semplice ma significativo scelto 
per sintetizzare gli intenti e la filosofia, usando l’educazione 
come strumento di emancipazione e riscatto, ritenendolo fine 
essenziale per promuovere lo sviluppo dell’essere umano. 

ESF opera a livello nazionale e internazionale. In Italia interviene 
in contesti di disagio e si occupa prevalentemente di formazione. 
All’estero collabora con realtà già operanti sui territori in 
partenariato operando nel campo della formazione dei formatori 
e dell’animazione educativa in contesti di povertà e marginalità 
giovanile. 

In Madagascar e in Honduras gestisce direttamente due 
comunità di accoglienza per bambini e ragazzi che vivono in 
situazioni di grave disagio sociale.



+ DI 3000 
STUDENTI 
INCONTRATI 
IN ITALIA E 
ALL’ESTERO

+ DI
3000 
ORE 
DI FORMAZIONE 

+ DI
300 
INCONTRI PUBBLICI

4 
LIBRI DI PEDAGOGIA PUBBLICATII

150 
VOLONTARI IN 
FORMAZIONE 
OGNI ANNO TRA 
ROMA E MILANO

20 
SERVIZI 
CIVILI

800
VOLONTARI 
IN VIAGGIO

20
PAESI

60
VIAGGI DI 
GRUPPO

MISSION 
La radice di ESF è l’educazione itinerante. 
Questo“spostarsi” assume un significato concreto 
trasformando l’itineranza in viaggio e il viaggio 
in conoscenza: fondamento di una profonda 
consapevolezza dell’agire educativo che si fa 
formazione e tras-formazione. 

“Con il progetto Educatori senza Frontiere 
intendiamo far nascere e promuovere la 
Pedagogia dell’itineranza, la pedagogia degli 
oppressi, dei ragazzi di strada, delle baraccopoli, 
delle zone disastrate, come intenzionalità che 
sa tradursi in “cura dell’altro” nelle piccole cose 
quotidiane, con continuità e significatività” 

(Prof. G. Vico)



LA FORMAZIONE
ESF  ha come fulcro della propria mission la FORMAZIONE 
nel senso più esteso del termine. Una formazione che prende 
in considerazione l’essere umano nella sua interezza. Una 
formazione che si svolge in Italia e in ogni Paese del mondo che 
ne faccia richiesta. 

Il METODO si fonda sul viaggio e sull’itineranza e su come 
il movimento ci trasformi. Ma questo movimento viene 
trasportato anche in aula, attraverso l’approccio maieutico che 
contraddistingue gli interventi e attiva la riscoperta personale.

La relazione è la chiave: attraverso attività artistiche e di aula 
attiva, lo spazio si trasforma in un laboratorio di esistenze che 
si confrontano, che si trasformano, che condividono, che si 
fermano a pensare.
Il formatore  non ha il compito di insegnare, ma di trasformare lo 
spazio formativo in un laboratorio, dove ognuno porta la propria 
storia, “dalla forza della storia di ognuno, nasce il cambiamento.” 

(cit. Cristina Mazza)

IL NOSTRO METODO È:
 √ frutto di ricerca e contaminazioni. 

 √ Aperto, perché permette la progettazione partecipata con i 
committenti che chiedono un nostro intervento.

 √ Esperienziale, perché non si basa su ricette pre-confezionate 
ma, fondandosi sull’incontro, ne valorizza l’elemento della 
flessibilità e della creazione congiunta.

 √ In evoluzione, gli stimoli esterni per ESF sono fondamentali 
e la sua adattabilità è sinonimo di crescita continua.

 √ Scelta di un linguaggio che non ci allontani dalle persone, 
ma che ricostituisca circolarità, come unica dimensione 
possibile per lo scambio e l’uguaglianza.

 √ Applicabile alla gestione dei conflitti senza che si parta 
mai dal conflitto, ma piuttosto da una comunicazione che 
si trasforma.



GLI STRUMENTI:

 √ il viaggio e l’itineranza: la pedagogia dell’erranza che fa del 
viaggio e dell’itineranza un metodo formativo fondato sul 
movimento e sulla generazione di un cambiamento interiore;

 √ la scrittura e il metodo autobiografico. Attraverso la parola, diamo 
voce alla nostra storia. 

 √ le arti (pittura, manipolazione di materiali, creatività legata alla 
trasformazione). Attraverso l’utilizzo di pratiche artistiche si 
vogliono attraversare territori personali e, rompendo gli schemi 
canonici, si vuole entrare nel mestiere dell’educare percorrendo 
strade alternative;

 √ il teatro. Attraverso tecniche di teatro sociale e teatro dell’oppresso, 
si indagano territori personali e sociali, dinamiche interpersonali e 
legate all’immagine di sé;

 √ la danza e la musica, elementi connaturati al corpo e alla sua 
armonia, che esercitano la presenza e la stima di sé;

 √ I talenti delle povertà. Riconoscere in una terra lontana (o vicina) 
il potenziale di trasformazione degli orizzonti di riferimento e 
il riassetto personale e professionale in funzione dell’altro, del 
mondo e dei popoli che lo abitano;

 √ il cammino. Camminare e scoprire, scoprire ed indagare i sentieri, 
la fatica dell’andare. Camminare fuori, immersi nella natura o in 
strade di città per storicizzare e addentrarsi nei boschi, ritrovando 
radici di terra e di storia che aprano percorsi che sembrano 
impossibili;

 √ il gruppo e l’incontro. I nostri percorsi formativi prevedono 
sempre e comunque la dimensione dello scambio, del confronto, 
del rispecchiamento, indispensabili alla profonda conoscenza 
di sé e alla possibilità rinnovata di essere educatore/educatrice 
(senza frontiere).

A CHI SI RIVOLGE LA FORMAZIONE:

 √ Educatori ed educatrici;

 √ Equipe di operatori che lavorano nel sociale;

 √ Gruppi formali ed informali che operano nel non profit 
(associazioni, fondazioni, etc.);

 √ Aziende (in seguito verrà descritto il progetto DIAPASON);

 √ Insegnanti (dalla scuola dell’infanzia, alla scuola superiore);

 √ Persone interessate alla propria formazione personale.



LA VALIGIA DEGLI ATTREZZI:
L’ARTE DI EDUCARE CON ARTE

La valigia degli attrezzi è una proposta formativa che permette 
agli educatori e alle educatrici di sviluppare il pensiero creativo, 
uscire dalle routine e dagli schemi utilizzati per individuare nuove 
strategie di azione e nuovi metodi di interazione, in grado di 
trasformare i problemi in opportunità e le resistenze in nuove 
forme di comunicazione.

La valigia degli attrezzi è rivolta a giovani, studenti universitari e 
professionisti dell’ambito educativo e sociale; operatori in ambito 
socio-pedagogico e psico-sociale, insegnanti ed educatori, 
assistenti sociali, animatori sociali, mediatori culturali e tutti 
coloro che nel confronto con il teatro, la scrittura, il movimento e 
un naso rosso, possono trovare nuovi stimoli per il proprio lavoro, 
e nuovi linguaggi per nuove progettualità educative.



Questa proposta formativa si sviluppa in 4 moduli. Ogni modulo 
seguirà specifiche metodologie ma tutti saranno legati da alcuni 
elementi chiave:

 √ Il carattere esperienziale della formazione.
 √ L’ analisi delle potenzialità educative di ciascuna arte.
 √ Il rispetto dell’individualità di ciascuno.

 √ Il confronto e il lavoro di gruppo.

Modulo 1: L’ARTE NELLA PRATICA EDUCATIVA

L’educazione fatta con l’arte è per quelli che non hanno paura di 
sporcarsi le mani, per quelli che sanno creare cose meravigliose 
anche partendo dai materiali di scarto, per chi sa vedere il potenziale 
e l’unicità di quell’opera d’arte che è la persona che abbiamo di fronte. 
In questo modulo si intrecciano colori, materiali, fogli, fili e fantasia!

Modulo 2: IL TEATRO NELLA PRATICA EDUCATIVA

Il “fare teatro” offre molti spunti per elaborare percorsi educativi 
alternativi e relazioni speciali con persone e gruppi che si vanno a 
incontrare durante l’esercizio della propria attività di educatori. Non 
si tratterà quindi solo di praticare l’arte teatrale, ma di analizzarne 
la valenza e le possibilità nella pratica educativa fornendo spunti 
nuovi e dinamici per uscire dagli schemi e dare spazio alla libertà di 
espressione.

Modulo 3: LA SCRITTURA NELLA PRATICA EDUCATIVA

L’idea di questo modulo nasce dalla volontà di approfondire l’utilizzo 
della scrittura  in educazione. Gli educatori, si fanno narratori 
prendendo in mano dettagli e oggetti del quotidiano e della propria 
storia, al fine di trasformarli permettendo di creare profondità all’interno 
dell’esistenza, collocandosi in una dimensione tridimensionale: vivere, 
narrare, ricordare.

Modulo 4: IL CLOWN NELLA PRATICA EDUCATIVA

Il laboratorio vuole essere un “viaggio” che condurrà i partecipanti 
verso la conoscenza della maschera più piccola del mondo e del 
mondo contenuto nel naso rosso. L’obiettivo principale sarà acquisire 
la capacità di giocare, propria

del clown: un essere libero ed ingenuo. Si andrà alla scoperta della 
dimensione del ridicolo, della stupidità, dello stupore e della meraviglia 
del mondo che ci circonda, riconoscendo questi come aspetti umani 
che risiedono in ognuno di noi

Ogni modulo formativo è di 16 ore che si svilupperanno durante un 
fine settimana intensivo.



AMBALAKILONGA
FIANARANTSOA • MADAGASCAR

Il Progetto Ambalakilonga nasce nel 2001 promosso dalla 
Fondazione Exodus di don Antonio Mazzi e successivamente 
sostenuto dall’Associazione Educatori senza Frontiere che di Exodus, 
costituisce il ramo internazionale.

Si trova a Fianarantsoa, al centro del Madagascar. Il termine 
Ambalakilonga significa nella lingua locale  “Il posto dei ragazzi”.

Ambalakilonga, con i suoi educatori, i ragazzi e i volontari, cerca 
ogni giorno, attraverso l’educazione e la formazione, di tenere alta 
la tensione per una prospettiva migliore, un cammino fatto insieme.

Ambalakilonga è una comunità per 40 ragazzi provenienti dalla 
strada, dall’orfanotrofio e da situazioni di povertà e abbandono. Tutti 
i ragazzi che vivono nella nostra casa frequentano la scuola.

Ambalakilonga è un luogo in cui, ad oggi, sono presenti 150 bambini 
dei villaggi vicini che frequentano la scuola per l’educazione di base 
e che se avranno la fortuna di approdare alle scuole della città, 
vanteranno una preparazione più adeguata.

Ambalakilonga è un avamposto per molti giovani italiani che vivono 
esperienze educative importanti, perché la realtà povera che 
incontrano possa cambiare il loro punto di vista e riordinare le loro 
priorità.

Ambalakilonga è un piccolo dispensario in cui, ogni giorno, donne, 
anziani, bambini e adulti, che arrivano dai villaggi vicini e dalla 
periferia della città, trovano le cure e le medicine di cui hanno 
bisogno.

Ambalakilonga è uno snodo importante per la rete sul territorio, che 
cerca di mettere insieme le realtà che operano nei contesti educativi, 
scolastici e religiosi.

Ambalakilonga sarà una scuola per educatori, perché non siamo 
mai venuti meno ai nostri principi per i quali l’educazione è riscatto 
per guardare ad una vita migliore.
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RAGAZZI ISCRITTI 
ALL’UNIVERSITÀ DAL 
2013

+ DI
9000

PAZIENTI 
CURAI NEL 
DISPENSARIO 
DAL 2008

480

BAMBINI 
ALFABETIZZATI 
DAL 2010 

+ DI 200

VOLONTARI 
IMPEGNATI 
DAL 2009

+ DI 
150.000

PERSONE CHE 
HANNO PARTECIPATO 
AI PROGETTI SUL 
TERRITORIO

350

RAGAZZI 
ACCOLTI 
NELLE 
COMUNITÀ



CASA JUAN PABLO II  -  LIBRES DE VOLAR 
EL PARAISO - HONDURAS

Casa Juan Pablo II nasce nel 2008 in collaborazione con la Diocesi di Tegucigalpa, promosso dall’Associazione 
Educatori senza Frontiere Onlus, ramo internazionale della Fondazione Exodus di don Antonio Mazzi.

Casa Juan Pablo II, è una comunità educativa per persone con problemi di abuso di sostanze stupefacenti e alcol. 
Nasce in risposta alla grande necessità riscontrata sul territorio honduregno e soprattutto nella città di El Paraiso, 
territorio di confine, a forte rischio di marginalità sociale, soprattutto per giovani e adolescenti.



Il Progetto educativo della Casa Juan Pablo II si rivolge soprattutto a 
uomini e ragazzi di età compresa tra i 15 e i 35 anni con problemi legati 
all’alcolismo e alla tossicodipendenza. 

Il metodo utilizzato è quello di Exodus che prende il nome dall’itineranza: 
le quattro ruote.

 √ Lo sport e il cammino, che aiuta i ragazzi a stare insieme, imparando 
le regole e sudando per raggiungere un risultato. Camminare nella 
natura, per riscoprire un mondo più grande di noi.

 √ La musica, il teatro e le arti in generale. Per sviluppare la creatività, 
per creare gruppo e gioire nell’avventura.

 √ Il lavoro e il volontariato. La cura della casa, la coltivazione della 
terra per far crescere verdure e prodotti da vendere e per l’auto 
sostentamento. Per dare valore alla vita di comunità, per comprendere 
cosa significa appartenere ad un luogo.

 √ La Parola. Mettersi in cerchio e raccontarsi attraverso la parola 
autentica, per far cadere la maschera e camminare insieme, 
cambiare insieme, per cambiare il mondo.

Due elementi fondamentali del progetto Casa Juan Pablo II sono:

 √ La prevenzione e la formazione sul territorio, che coinvolge sia la città 
di El Paraiso che altri luoghi dell’Honduras.

 √ Il volontariato internazionale: ogni anno gruppi di volontari partono 
dall’Italia e organizzano attività di formazione e animazione sociale.

35 
BORSE DI STUDIO 
RICEVUTE

7 
BORSE DI LAVORO 
RICEVUTE

248
ORE DI 
FORMAZIONE 
INTERNA

575
RAGAZZI 
ACCOLTI IN 
COMUNITÀ

400
VOLONTARI

230
ORE DI 
FORMAZIONE CON 
ENTI GOVERNATIVI 
E NO PROFIT

300
ORE DI ATTIVITÀ DI 
PREVENZIONE

5400
PERSONE 
CHE HANNO 
PARTECIPATO 
AI PROGETTI 
SUL 
TERRITORIO

7
RAGAZZI ISCRITTI 
ALL’UNIVERSITÀ



EDUCATORI SENZA FRONTIERE 
INCONTRA LA SCUOLA
ESF ha sviluppato in questi anni laboratori artistici ed esperienziali 
nelle scuole italiane e straniere, dalle materne fino alla secondaria 
superiore.

PRINCIPALI TEMI AFFRONTATI:

 √ “Il paese delle coccole” – Affettività e costruzione di legami 
durante l’infanzia.

 √ “Gestione del conflitto e comunicazione positiva”.

 √ “Ti scatterò una foto” - Il corpo e la fotografia agli esordi 
dell’adolescenza (seconda media inferiore).

 √ “Il progetto di vita in adolescenza: la bussola, la mappa e il 
Passaporto”.

 √ “Dire di no!” – l’influenza sociale in adolescenza.

 √ “Autobiografia e significati della storia personale”.

 √ “Il regalo del fuoco”,  laboratorio sulla motivazione a scuola.

L’elenco potrà ampliarsi grazie agli interventi che verranno 
richiesti dalle scuole con le quali sarà possibile costruire insieme 
percorsi mirati 

IL METODO A SCUOLA:

 √ Vivere con gli studenti un momento formativo significativo 
che doni elementi di novità alla vita scolastica.

 √ Utilizzo della arti come strumento di comprensione e 
rappresentazione del mondo.

 √ Il gioco e il sorriso, elementi imprescindibili per unire il 
gruppo e creare un clima di fiducia.

 √ Patchwork di linguaggi, per creare un momento magico 
di sospensione del quotidiano attraverso musica, colore e 
parole.

 √ L’avventura, come filo conduttore per creare percorsi 
formativi e costruttivi.



PROGETTO DIAPASON
La complessità della situazione economica ha acuito e aggravato i contrasti all’interno dei luoghi di lavoro esasperando le situazioni di 
stress e di conflitto tra lavoratori, lavoratori e azienda, lavoratori e utenti/clienti.

Gli operatori e gli educatori del “Progetto Diapason” creano e sviluppano per i diversi ambienti di lavoro e a diversi livelli, progetti 
e interventi che mirano a prevenire l’insorgere di situazioni di conflitto e di criticità e a depotenziare quelle esistenti, lavorando sui 
principali aspetti delle dinamiche di comunicazione lavorativa.

Vogliamo rendere l’ambiente di lavoro più sereno, lavorando sul valore intrinseco e sulle potenzialità di ogni lavoratrice e lavoratore 
contribuendo ad abbassare la conflittualità sul luogo di lavoro con particolare attenzione alla comunicazione verbale e non verbale.

 √ Trekking, Formazione in cammino
 √ Team bulding & problem solving
 √ Aula frontale
 √ Scrittura creativa
 √ Teatro e Musicoterapia
 √ Giochi e Animazione



“IL VIAGGIO È L’ESPLOSIONE 

DI CIÒ CHE ABBIAMO DENTRO”

DON ANTONIO MAZZI



DECALOGO EDUCATORI SENZA FRONTIERE
Perché domani sarà un giorno speciale 

e le ore del giorno di domani le conterà chi ha fatto del tempo l’aggettivo dell’eternità. 

La memoria è la nostra storia, è quello da cui siamo partiti. 
La memoria non è il ricordo infarcito di emozione. 
La memoria è il sogno che non si spegne mai e che dura in eterno, se è vero. 
La memoria non arriva dopo la morte di qualcuno. 
La memoria è ieri, la memoria è già domani, la memoria è il minuto trascorso e quello che arriverà. 
La memoria sono già io. 
Noi siamo la nostra memoria. 
E solo nel fare memoria ci ritroviamo, spalla a spalla nel cammino. 

1. Silenziosi e invisibili come il lievito, puri e brucianti come il sale, pane che si spezza per tutti.  
2. L’importanza della dimensione del sogno, della bellezza della strada e della felicità: per non perdere mai di 

vista la fierezza del vento, la delicatezza dell’alba e la gentilezza del tramonto.  
3. Il restare e l’appartenere: un tempo per restare presenza ed essenza, per diventare domani. Un tempo per 

allontanare il rischio di perderci, un tempo per mantenere sempre viva la fiamma che da forma al nostro 
fuoco.  

4. L’unicità dell’incontro; le relazioni che ci rendono leggeri.  
5. Folli e sognatori. Che ognuno abbia il suo mulino a vento, da combattere e difendere, perché sia stimolo e 

perché sia strada. Come cavalieri erranti, come sognatori viaggianti.  
6. Non ricorderai i passi che hai fatto nel cammino ma le impronte che hai lasciato.  
7. “Vivere semplicemente, perché altri possano semplicemente vivere”  Luciano Mendes de Almeida.  
8. Un luogo dove arrivare sempre. Somma di diversità, ricchezza del cuore, per prenderci cura, per essere 

insieme.  
9. Credere in progetti impossibili e realizzarli perché insieme possiamo farlo, perché c’è chi ti capisce senza 

che tu dica una parola, e chi non capirebbe nemmeno se glielo spiegassi con mille parole. 
10. Granelli di sabbia staccati da diverse montagne, trasportati dal moto del mare per creare una spiaggia 

unica.  
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